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“Esternalizzazioni dei servizi alle Cooperative Sociali in 
un sistema integrato di interventi e servizi sociali:

il punto di vista degli Ambiti Territoriali”

Dott. Giuliano Tacchi

Coordinatore dell'Ambito Territoriale Sociale n. 1 di Pesaro

Convegno 

GLI AFFIDAMENTI DEI SERVIZI ALLE COOPERATIVE SOCIALI

Osimo (AN) 2 e 3 febbraio 2010
Scheda/sintesi dell’intervento

La scheda contiene:

1. considerazioni generali su: esternalizzazioni e cooperazione sociale
2. esemplificazioni particolari (dall’esperienza dell’ATS n. 1 di Pesaro)
3. una proposta di lavoro sul tema “appalti”
4. allegati/documentazione (modelli di protocolli di intesa)
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Perché si “esternalizza” ?

· IERI: nella “preistoria” (anni ’80) della cooperazione sociale locale si ricordano occasioni d’oro per gli enti locali: affidare servizi alla persona a basso costo chiudendo un occhio sulla qualità e sfruttando tutte le convenienze del “massimo ribasso”;
· è l’occasione per molti giovani di crearsi occupazione offrendosi, su di un mercato dei servizi in espansione, competitivi in flessibilità e produttività: dunque si esternalizza spesso e volentieri;
· poi “piccole cooperative crescono”, i Comuni progressivamente dismettono dai servizi alla persona “intelligenze e professionalità specifiche”, preferendo tenersi dipendenti “multiruolo”, con l’eccezione di professionalità tenute “per legge” (es. le assistenti sociali), affidando anche intere aree di intervento (es. Pesaro: servizi in favore di persone disabiliti) alla gestione della Cooperazione Sociale che diventa soggetto professionale indispensabile perché introvabile all’interno dell’ente pubblico (la cooperazione si sviluppa e investe in formazione specialistica);

· diminuisce la convenienza per l’ente che appalta (si rispettano contratti e tariffari… quasi sempre), resta comunque la flessibilità di un partner che garantisce, nella gestione, meno problemi rispetto allo stesso servizio affidato al pubblico dipendente;

· OGGI: una integrazione matura, quella tra pubblico e privato sociale, che si apre a scenari nuovi anche se non mancano ombre minacciose…

2010 un sistema integrato a rischio:

· bilanci Comunali in crisi, diminuiscono i trasferimenti agli enti locali (dallo Stato, dalla Regione), si pareggiano i conti “riorganizzando” l’offerta (tagliando servizi, quasi tutti appaltati…) e aumentando le entrate (rette più alte): grande la tentazione di tornare all’antico (gare al massimo ribasso), si agisce comunque per diminuire i costi degli appalti in atto (con conseguente riduzione dell’offerta territoriale ai cittadini/utenti e del lavoro degli operatori “esternalizzati”)… 
· … si evidenzia un paradosso: la contraddizione di un presente che vede crescere nel territorio partecipazione e responsabilità ma che deve convivere con la spinta della crisi economica che riattiva logiche di separazione (titolarità e gestione) con effetti punitivi per il partner più debole (l’affidatario della gestione);

· l’attività dei tavoli di Ambito Territoriale Sociale (ATS) serve infatti a concertare e, sempre più spesso, a progettare e gestire in forma partecipata ma un taglio di bilancio difficilmente si concerta, la pari dignità ritrovata in un  percorso virtuoso di integrazione diventa un ostacolo, si finisce, quasi sempre, per sbilanciare le scelte della politica locale a sfavore dei partner “esterni”; 
· c’è chi crede, e noi siamo tra questi, che il processo di integrazione sia comunque inarrestabile;

· partecipazione e responsabilità condivise nel lavoro locale di rete portano qualcuno a fare pensieri strani: sembra infatti “naturale” collocare all’interno dei tavoli non solo le “buone relazioni” tra soggetti diversi ma gli stessi processi di affidamento dei servizi, individuando nei portatori di interesse che partecipano alla rete gli interlocutori delle esternalizzazioni; ma si può ?
L’Ambito Territoriale Sociale e i processi di partecipazione:

· oggi più di ieri un problema accomuna le amministrazioni Comunali, i cosiddetti enti di prossimità che rischiano di non essere poi così… “prossimi”: il rapporto con i cittadini è minato dal tarlo della sfiducia e dell’indifferenza;

· consultazione e concertazione sono infatti a rischio di rituale: difficile ascoltare i cittadini e le esigenze di comitati e lobby locali; proliferano sindaci e giunte “fai da te”, diminuiscono spazi di democrazia, nei processi più orientati alla consultazione e all’ascolto si scatenano interessi privati forti (penso, ad esempio, ai piani regolatori urbanistici);
· dentro questo, che è un problema troppo importante per avere soluzioni immediate e facili, si inserisce un percorso di discontinuità: lo sviluppo della rete locale attivata dagli ATS nella Regione Marche, una rete collegata da nodi funzionali alla partecipazione che poi altro non sono che i “tavoli”, i “gruppi di lavoro mutidisciplinari  e integrati”, organizzati su temi specifici che riguardano il welfare locale;
· sono strumenti collegiali, cui partecipano professionisti e non, operatori e singoli cittadini, associazioni ed enti … spesso su base volontaria, con la possibilità reale di essere consultati, concertare decisioni, co-progettare ed anche co-gestire;

· i numeri non ci danno ragione (nell’ATS 1 di Pesaro – 9 Comuni per  138.000 abitanti - non sono più di 500 le persone che partecipano in modo costante alla consultazione e alla concertazione, molto meno alla progettazione partecipata e alla co-gestione) ma sono l’unico esempio significativo e continuativo di partecipazione ai processi decisionali;
· una risorsa da tenere presente e sfruttare come si deve…

· … anche nei processi di esternalizzazione.
L’Ambito Territoriale Sociale e i processi di esternalizzazione:
· dal 2001 si sviluppano gli ATS in Regione Marche;
· sono strumenti di partecipazione, non c’è consistenza giuridica e ciò limita processi gestionali ma c’è la rete sociale che organizza e responsabilizza i diversi portatori di interesse;
· si attivano tavoli di consultazione e concertazione, si riesce a fare anche progettazione e gestione partecipata;

· la Cooperazione Sociale locale è protagonista (non solo nell’ “offerta di manodopera” ma come “serbatoio” di pensiero sociale, culturale e progettuale);
· … intanto evolve la normativa, nel 2008 il Piano Sociale Regionale e le normative di riferimento, riassumono il cambiamento: gli ATS hanno finalmente possibilità di organizzare gestione di budget con Coordinatori nel ruolo di dirigenti;

· si sviluppa la gestione associata di servizi alla persona con adeguati strumenti (aziende speciali, convenzioni intercomunali…);

· i tavoli d’ATS, organizzati per aree di intervento (persone disabili, anziane, immigrate, giovani, adolescenti…), si strutturano come luogo di ascolto (consultazione) e confronto propositivo (concertazione), con sviluppi significativi sul fronte della progettazione e gestione partecipata. La rete sociale locale non solo è luogo di buone e significative relazione ma è strumento di programmazione  e pianificazione (con tutti i positivi effetti collaterali prevedibili).
Protocolli di intesa per …fare sul serio:

· è del 2005 il primo protocollo di intesa, realizzato nell’ATS 1 di Pesaro, che integra soggetti diversi (Comuni, Sindacati, Centrali Cooperative) su tre temi: valorizzazione della cooperazione sociale locale, appalti, sostegno a persone svantaggiate;

· si rinnovano le intese anche nel 2010 ma con un valore aggiunto: la valorizzazione dei servizi di welfare locale, la salvaguardia dei livelli occupazionali, anche delle persone in situazione di svantaggio e la possibilità di valutare gli strumenti di integrazione tra pubblico e privato (in questo caso tra Comuni/ente locale  e Cooperazione Sociale) come luoghi e strumenti per ridefinire la logica degli appalti;
· potenziando al massimo l’informazione e la partecipazione ai tavoli d’ATS è possibile utilizzare questi strumenti come i luoghi dove sviluppare  e comprendere i processi di esternalizzazione.


[image: image3.wmf]
N.B.: Hai mai provato a convincere il “ragioniere capo” del tuo Comune a cambiare le (sue) regole del gioco ? impresa ardua ma non impossibile.

Un prototipo, piccolo ma non insignificante, da studiare: l’esperienza di un progetto di politiche giovanili, lo “Zoe Microfestival” (2007/2008/2009) per l’affidamento diretto di una attività, ad un’ASSOCIAZIONE, attraverso i tavoli dell’ATS n. 1 di Pesaro.
· C’erano una volta le politiche giovanili fatte dagli adulti per le nuove generazioni, poi si è deciso di cambiare: fare “politiche” con i giovani;
· Anno 2007: si definisce il programma e il budget nel contesto della Pianificazione Sociale dell’ATS 1 di Pesaro (indirizzi del Comitato dei Sindaci, condivisione con i dirigenti dei Comuni);

· si convoca il tavolo “giovani”, stimolati da gruppi informali di giovinastri in gamba che hanno voglia di mettersi in gioco lavorando insieme a noi, il tavolo è condotto dal Coordinatore /dirigente con l’aiuto del suo staff;

· si invitano (informando e comunicando con il sito internet, blog, eventi, e-mail, sms, assemblee, “tam-tam” informale…) gruppi e associazioni alla partecipazione;

· chi c’è c’è chi non c’è si arrangia…

· si ascolta tutti, ci si confronta su aspettative, bisogni, urgenze, domande, problematiche (consultazione);

· si concertano azioni dimensionate ad un budget predefinito;
· il tavolo decide su chi affidare la gestione delle azioni progettate e il relativo budget;

· si decide unanimemente (caso fortunato che semplifica la vita) per un unico soggetto (l’associazione di giovani “ Zoe”);
· il Coordinatore /dirigente affida all’associazione il servizio (costo: oltre 30.000 €); budget limitato ma oltre la “soglia” prevista dal regolamento comunale per l’affidamento diretto senza “gara”;

· i custodi della norma tacciono e acconsentono (ragionerie, segretari, dirigenti);

· è fatta …e le cose vanno alla grande: si realizzano eventi che segnano la città, si sviluppano politiche giovanili partecipate (veramente), non si mortificano professionalità e cervelli che, nei tavoli d’ATS, hanno ideato, progettato, speso tempo, dimostrato capacità e interesse…
A questo punto la domanda del secolo:
· si può fare la stessa cosa anche per l’affidamento di servizi di welfare locale alla cooperazione sociale?
· Il dibattito è aperto…
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NOTE AGGIUNTIVE 

Breve storia di un rapporto nato con tutte le buone intenzioni di andare d’amore e d’accordo… era il 26 maggio 2005, in quel di Pesaro (ATS n.1)

· si concerta e realizza il protocollo di intesa tra ATS1, Coop. Sociali - Centrali e Sindacato (successivamente allargato all’Ente Provincia di PU), si parlava di:
1. gestione degli appalti (o.k. al rispetto del tariffario, o.k. al rispetto dei contratti, no al “massimo ribasso”);
2. promozione dell’inserimento lavorativo di persone socialmente svantaggiate (i Comuni si impegnano a riservare commesse…); 
3. valorizzazione della cooperazione sociale, interlocutore significativo e prioritario nei servizi alla persona e famiglia. 

Poi la riproposta di un rinnovato protocollo di intesa, per il 2010, tra Comuni dell’ATS di Pesaro e le Centrali Cooperative, per la valorizzazione dei servizi di welfare locale e la salvaguardia dei livelli occupazionali:

· tratta specificamente del “consolidamento e sviluppo del sistema dei servizi di welfare locale… una infrastruttura materiale ed immateriale che è alla base della vita sociale e produttiva della comunità locale; 
· questo richiede di affrontare il tema della frammentazione e della specializzazione delle politiche sociali e dei servizi, azione che trova nell’ATS il luogo privilegiato di confronto e progettazione 
· e di considerare la Cooperazione Sociale non come semplice fornitore, ma quale partner della pubblica amministrazione e questo necessità di un confronto costante con il mondo della Cooperazione Sociale e del terzo settore in genere (ognuno con le sue specificità e differenze)”.
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Pro Memoria: i servizi esternalizzati dai Comuni interessano praticamente tutte le aree di intervento e sono gestiti dai singoli Comuni o in forma associata, in particolare:
· Giovani (Cag, animazione di strada),
· Adolescenti (Cag),
· Persone anziane (residenze – assistenza e servizi complementari -, diurni, Sad),
· Persone disabili (Cser, Coser, Cdh, inserimenti lavorativi, assistenza scolastica, trasporti, Sed)
· Persone immigrate (sportelli/mediazione),
· Persone detenute ed ex detenute (centri accoglienza),
· Minori e famiglia (servizi diurni e residenziali, nidi),
· Salute mentale (servizi di sollievo, residenzialità),

· Dipendenze (residenziali, diurni, attività complementari al DDP)…

… inoltre:

· Verde / ambiente / manutenzione e riciclaggio,
· Servizi pulizia e sanitarizzazione,
· Editoria, stampa,
· Servizio di bidelleria,
· Ristorazione
· Servizi cimiteriali.
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DOCUMENTAZIONE: 5 allegati, i protocolli di intesa e dati esternalizzazioni servizi alla persona
ALLEGATO 1 PROTOCOLLO 2010
AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N. 1

COMUNE DI PESARO

CENTRALI COOPERATIVE

PROTOCOLLO DI INTESA

TRA COMUNE DI PESARO, AMBITO TERRITORIALE E

LE CENTRALI COOPERATIVE, 

PER LA VALORIZZAZIONE DEI SERVIZI DI WELFARE LOCALE E LA SALVAGUARDIA DEI LIVELLI OCCUPAZIONALI, 
ANCHE DELLE PERSONE IN SITUAZIONE DI SVANTAGGIO

Il Comune di PESARO è istituzionalmente impegnato nella promozione del benessere della comunità locale, con particolare attenzione al sostegno e all’assistenza ai cittadi​ni in condizioni di svantaggio e di disagio sociale. 

A tal fine l’Amministrazione Comunale è impegnato, tra l’altro, nell’attivazione di reti sociali finalizzate alla valorizzazione, responsabilizzazione e partecipazione di soggetti locali, portatori di interessi diversi, significativi per lo sviluppo sociale ed economico del nostro territorio.

Considerato
Che la legge n. 328 del 2000 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” intende promuovere azioni di sostegno e qualificazione del “ruolo del terzo settore” (articolo 5), 

Che il comune di Pesaro nel 2005 ha firmato 3 Protocolli di Intesa, assieme ai comuni dell’Ambito Sociale n°1, allo stesso Ambito Sociale ed alle Centrali Sindacali, in materia di gestione degli appalti, per la Valorizzazione della Cooperazione Sociale e per la promozione dell’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate. 

Che le parti intendono rilanciare i predetti protocolli d’intesa, individuando modalità innovative per salvaguardare il raggiungimento degli obiettivi perseguiti a fronte dell’attuale momento di crisi economica e produttiva. 

Che la forma cooperativa può favorire la partecipazione attiva dei lavoratori alla gestione del processo lavorativo e rappresenta pertanto uno strumento attraverso cui sviluppare esperienze avanzate di democrazia d'impresa. 

Che la Cooperazione esprime solidarietà, partecipazione e radicamento territoriale come elementi di distinzione della propria forma societaria e che ha contribuito da protagonista a determinare la crescita di qualità del tessuto sociale e produttivo della nostra realtà territoriale, consentendo di dare soddisfazione a tanti bisogni altrimenti senza risposta organizzando, insieme agli enti locali, i servizi sociali e soddisfacendo necessità primarie per la società;

Che la cooperazione rappresenta una forma d'impresa in grado di offrire nuove opportunità occupazionali, soprattutto a quelle fasce di popolazione più in difficoltà nel mercato del lavoro, come i giovani, le donne, i soggetti svantaggiati, nelle attività tradizionali e soprattutto nei nuovi settori (servizi alla persona, tutela dell'ambiente, attività culturali e ricreative, terziario avanzato).

Che le Cooperative Sociali hanno come scopo quello di: “... perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini ...” (art. 1 L. 381/91 prevedendo anche la “... presenza di soci volontari che prestino la loro attività gratuitamente ...” (art. 4 L. 381/91);

e che, in particolare, hanno l’obbligatorietà dell’applicazione e dell’evidenziazione, nei loro statuti, delle clausole relative ai requisiti mutualistici di cui all’art. 2514 del Codice Civile, in particolare:

· divieto di distribuire dividendi in misura superiore all’interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato; 

· divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci cooperatori in misura superiore a due punti rispetto al limite massimo previsto per i dividendi; 

· divieto di distribuire le riserve fra i soci cooperatori.

· obbligo, in caso di scioglimento della Cooperativa, di devolvere l'intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il capitale sociale ed i dividendi eventualmente maturati, al fondo mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. 

Che è necessario, in questo settore, dare attuazione ad un coordinato sviluppo di iniziative nel rispetto delle norme legislative, come indicato anche dai più recenti orientamenti della Commissione dell’Unione Europea in merito alla promozione delle società cooperative in Europa ;
Che la Regione Marche, tramite la L. R. 5/03, ha scelto di sostenere lo sviluppo della cooperazione nella Marche, prevedendo aiuti ed incentivi che ne accompagnano la realizzazione;

Che si intende favorire il pieno rispetto della normativa in materia di appalti di servizi sociali, affinché siano maggiormente garantiti i diritti dei lavoratori, secondo quanto indicato in materia dalla Costituzione e dallo Statuto dei Diritti dei Lavoratori;

Che il CCNL per i lavoratori delle Cooperative Sociali – sottoscritto a livello nazionale dall’associazioni di categorie delle centrali cooperative AGCI, ConfCooperative, LegaCoop e dalle organizzazioni sindacali di categoria CGIL, CISL e UIL – è l’unico contratto riconosciuto su tutto il territorio nazionale e che le cooperative sociali sono tenute a rispettarlo e che nella Regione Marche è in vigore il contratto integrativo di settore;

Che le Cooperative Sociali di tipo B, in relazione ai propri settori produttivi e commerciali di attività, applicano anche altri contratti sottoscritti dalle categorie CGIL, CISL e UIL.

LE PARTI CONCORDANO I SEGUENTI PUNTI
1. Consolidamento e sviluppo del sistema dei servizi di welfare

· Il sistema dei servizi di welfare locale è una infrastruttura materiale ed immateriale orientata alla tutela dei diritti di cittadinanza che sono alla base della vita sociale e produttiva della comunità locale. Alla luce delle evoluzioni in atto e in presenza della crisi economica, che riduce le risorse economiche ed aumenta i bisogni sociali, si ravvisa l’urgente necessità di nuova fase progettuale del sistema del welfare. Questo richiede 

· di affrontare il tema della frammentazione e della specializzazione delle politiche sociali e dei servizi, azione che trova nella stretta concertazione fra ambito, Comuni e soggetti del terzo settore il luogo privilegiato di confronto e progettazione. 

· di considerare la cooperazione sociale non come semplice fornitore, ma quale partner della pubblica amministrazione e questo necessità di un confronto costante con il mondo della cooperazione sociale e del terzo settore in genere (ognuno con le sue specificità e differenze). 

· di rilanciare i predetti protocolli d’intesa sottoscritti nel 2005, individuando modalità innovative condivise per salvaguardare il raggiungimento degli obiettivi perseguiti a fronte dell’attuale momento di crisi economica e produttiva. 

2. Responsabilità dell’ente pubblico 

· Il Comune di Pesaro riconosce il ruolo strategico di partnership con la cooperazione sociale, che in questi anni ha permesso una grande crescita civile, sociale e culturale della comunità locale. Per questo riconosce quanto stabilito dall’attuale normativa nazionale e regionale ed in particolare rinnova quanto già dichiarato e sottoscritto con i protocolli di intesa firmati nel 2005, che sono parte integrante del presente protocollo. In tale contesto si impegna, fra l’altro, ad individuare percorsi e strumenti giuridici idonei:

· a rendere maggiormente efficaci a livello locale le modalità di esternalizzazione dei servizi, anche attraverso modalità innovative come la concessione, coprogettazione, ecc.

· a rendere maggiormente efficace a livello locale, le politiche di inserimento lavorativo di persone svantaggiate, sia attraverso commesse dirette sia ulteriori strumenti offerti dalla rete già attiva con la Provincia di Pesaro ed Urbino – Servizio per la Formazione ed il Lavoro., 

3. Responsabilità della cooperazione sociale 

· La cooperazione, consapevole dell’attuale grave momento che stiamo attraversando, ed orientata a fare tutto il possibile per non ridurre la qualità dei servizi, il numero delle risposte offerte e i posti di lavoro attualmente in essere, anche con riferimento alle persone svantaggiate, si impegna a dare immediato avvio ad un tavolo di confronto, come già enunciato nel punto 1, per la progettazione dei sistema dei servizi con le seguenti linee guida:

· affrontare il tema della organizzazione dei servizi, con l’obiettivo di gestire al meglio tutte le risorse disponibili (economiche, professionali, formative, ecc.)

· affrontare il tema degli indicatori, standard e tempi di rilevazione come elementi per la qualità e l’innovazione dei servizi, assumendo come base quanto previsto dalla normativa vigente. 

· gestire i processi dei servizi affiancando all’efficacia della azione, quello dell’efficienza ed economicità

· attivare tutte le risorse economiche possibili per aumentare la dotazione del sistema dei servizi 

· favorire e sostenere percorsi di innovazione e riorganizzazione del sistema della cooperazione sociale di tipo b

4. Tempi e verifiche – Composizione del tavolo

· Si stabiliscono fin da ora tempi e modi per la verifica del presente protocollo di intesa. Il tavolo comune si riunirà a cadenza trimestrale, a partire dal mese di gennaio, per stabilire le modalità di lavoro e la verifica dei risultati. 

· Il Tavolo è costituito dai seguenti soggetti che, nel corso dei lavori, potranno stabilire l’estensione ad altri soggetti dell’Ente Locale o della Cooperazione Sociale. 

· Per il Comune di Pesaro …..

· Per l’Ambito Sociale ….

· Per le Centrali Cooperative …. 

· Si prevede, sin da ora, la possibilità di apertura del Tavolo anche al contributo di soggetti del Terzo Settore (Fondazioni, Associazioni, ecc.).

I soggetti promotori firmatari

AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N° 1 di PESARO 

Comuni di: …
COMUNE DI PESARO, 

LE CENTRALI COOPERATIVE

CONFCOOPERATIVE Pesaro

LEGACOOP Pesaro e Urbino

AGCI Marche

Pesaro, 25 gennaio 2010 
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ALLEGATO 2: PROTOCOLLO 2005 – “VALORIZZAZIONE COOPERAZIONE SOCIALE”
AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1

Comuni di , Gabicce Mare, Gradara, Mombaroccio, Monteciccardo, Montelabbate, Pesaro, Sant’Angelo in Lizzola, Tavullia
PROTOCOLLO DI INTESA
TRA 

I COMUNI DELL'AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1, 

LE CENTRALI COOPERATIVE 

LE OO.SS TERRITORIALI 
PER LA VALORIZZAZIONE DELLA COOPERAZIONE SOCIALE

I Comuni di Colbordolo, Gabicce Mare, Gradara, Mombaroccio, Monteciccardo, Montelabbate, PESARO, Sant’Angelo in Lizzola, Tavullia (Comuni dell’Ambito Territoriale Sociale n° 1) sono istituzionalmente impegnati nella promozione del benessere della comunità locale, con particolare attenzione al sostegno e all’assistenza ai cittadi​ni in condizioni di svantaggio e di disagio sociale. 

A  tal fine le Amministrazioni Comunali sono Impegnate, tra l’altro, nell’attivazione di reti sociali finalizzate alla valorizzazione, responsabilizzazione e partecipazione di soggetti locali, portatori di interessi diversi, significativi per lo sviluppo sociale ed economico del nostro territorio.

Considerato
 Che la legge n. 328 del 2000 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” intende promuovere azioni di sostegno e qualificazione del “ruolo del terzo settore” (articolo 5), 

che la forma cooperativa può favorire la partecipazione attiva dei lavoratori alla gestione del processo lavorativo e rappresenta pertanto uno strumento attraverso cui sviluppare esperienze avanzate di democrazia d'impresa. 

che la Cooperazione esprime solidarietà, partecipazione e radicamento territoriale come elementi di distinzione della propria forma societaria e che ha contribuito da protagonista a determinare la crescita di qualità del tessuto sociale e produttivo della nostra realtà territoriale, consentendo di dare soddisfazione a tanti bisogni altrimenti senza risposta organizzando, insieme agli enti locali, i servizi sociali e soddisfacendo necessità primarie per la società;

Che la cooperazione rappresenta una forma d'impresa in grado di offrire nuove opportunità occupazionali, soprattutto a quelle fasce di popolazione più in difficoltà nel mercato del lavoro, come i giovani, le donne, i soggetti svantaggiati, nelle attività tradizionali e soprattutto nei nuovi settori (servizi alla persona, tutela dell'ambiente, attività culturali e ricreative, terziario avanzato);
che le Cooperative Sociali hanno come scopo quello di: “... perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini ...” (art. 1 L. 381/91 prevedendo anche la “... presenza di soci volontari che prestino la loro attività gratuitamente ...” (art. 4 L. 381/91);

e che, in particolare, hanno l’obbligatorietà dell’applicazione e dell’evidenziazione, nei loro statuti, delle clausole relative ai requisiti mutualistici di cui all’art. 2514 del Codice Civile, in particolare:

· divieto di distribuire dividendi in misura superiore all’interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato; 

· divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci cooperatori in misura superiore a due punti rispetto al limite massimo previsto per i dividendi; 

· divieto di distribuire le riserve fra i soci cooperatori.

· obbligo, in caso di scioglimento della Cooperativa, di devolvere l'intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il capitale sociale ed i dividendi eventualmente maturati, al fondo mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione. 

Che è necessario, in questo settore, dare attuazione ad un coordinato sviluppo di iniziative nel rispetto delle norme legislative, come indicato anche dai più recenti orientamenti della Commissione dell’Unione Europea in merito alla promozione delle società cooperative in Europa ;
che la Regione Marche, tramite la L. R. 5/03, ha scelto di sostenere lo sviluppo della cooperazione nella Marche, prevedendo aiuti ed incentivi che ne accompagnano la realizzazione;
che si intende favorire il pieno rispetto della normativa in materia di appalti di servizi sociali, affinché siano maggiormente garantiti i diritti dei lavoratori, secondo quanto indicato in materia dalla Costituzione e dallo Statuto dei Diritti dei Lavoratori;

che il CCNL per i lavoratori delle Cooperative Sociali – sottoscritto a livello nazionale dall’associazioni di categorie delle centrali cooperative AGCI, ConfCooperative, LegaCoop e dalle organizzazioni sindacali di categoria CGIL, CISL e UIL – è l’unico contratto riconosciuto su tutto il territorio nazionale e che le cooperative sociali sono tenute a rispettarlo e che nella Regione Marche è in vigore il contratto integrativo di settore;

che le Cooperative Sociali di tipo B, in relazione ai propri settori produttivi e commerciali di attività, applicano anche altri contratti sottoscritti dalle categorie CGIL, CISL e UIL.

LE PARTI CONCORDANO I SEGUENTI PUNTI
Consolidamento e sviluppo della cooperazione sociale

Le parti si impegnano a favo​rire il consolidamento e lo sviluppo della cultura, delle capacità, delle competenze e delle esperienze proprie dell’imprenditorialità sociale, privilegiando i settori che pos​sano, sul medio e lungo periodo, garantire successo e stabilità. Si impegnano altresì a favorire l’attivazione di strumenti per lo sviluppo e il consolidamento delle imprese sociali.

Le principali linee di intervento potranno riguardare: 

· Gli strumenti della convenzione e del finanzia​mento.

· Le iniziative di integrazione e raggruppamento.

· La promozione e il sostegno alla formazione di base di educatori e cooperatori sociali.

· La promozione di corsi di riqualificazione e/o formazione professionale di persone svantaggiate e di persone espulse dal mercato del lavoro.

· Il riconoscimento del valore dei tirocini formativi presso le imprese sociali.

· Il raccordo tra attività di formazione professionale e/o pre-professionale intraprese dalle varie agenzie istituzionali con le iniziative finalizzate all'inserimento lavo​rativo presso le cooperative sociali.

· Studi di fattibi​lità e ricerche di mercato.

I Comuni dell’Ambito Territoriale Sociale n°1, Organizzazioni territoriali di rappresentanza della Cooperazione e le Organizzazioni Sindacali firmatarie della presen​te intesa concordano di attivare un confronto e dialogo al fine di:

· promuovere e diffondere la cultura della solidarietà anche in campo economico e nel mondo del lavoro;

· promuovere la cultura della responsabilità diffusa, della democraticità e della partecipazione anche in campo economico, attraverso la valorizzazione della figura e il ruolo del lavoratore/socio. 

· coordinare e rendere omogenee le iniziative nel contesto delle politiche attive del lavoro a favore di persone in condizione di svantaggio, così come previsto dalle legge 68/99. 

· sostenere lo sviluppo di iniziative di imprenditorialità sociale, in particolare attraverso lo sviluppo della cooperazione sociale;

Ricerca di adeguati strumenti finanziari

In seguito alle finalità esclusivamente sociali e pubbliche dell’azione delle cooperative sociali, per la quasi totalità concordata e contratta con l’ente pubblico, come anche riportato dalla L. n. 381/91, le parti, nell’ambito dei rispettivi ruoli, si impegnano ad approfondire le possibili modalità di reperimento di adeguati strumenti finanziari e di sostegno economico a favore delle stesse cooperative sociali, quali: 

· Procedure e meccanismi finanziari, anche di cessione non onerosa del credito, che garantiscano certezze nei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni.

· Accordi con Fondazioni bancarie che prevedano l’utilizzo di contributi a fondo perduto per la copertura di interessi passivi maturati dalle cooperative sociali in seguito a: 

· ritardi nei pagamenti da parte di enti pubblici che obbligano le cooperative sociali a ricorrere all’anticipazione su fatture; 

· fidi e mutui contratti con istituti di credito per gli investimenti effettuati per finalità sociali territorialmente riconosciute.

· Sostegno alla promozione di strumenti finanziari per l’accesso al credito da parte delle cooperative sociali.

Volontari e Servizio Civile 
Le parti convengono sull’opportunità di rendere omogenee ed integrate le rispettive iniziative di promo​zione, formazione, e gestione del personale impegnato nel Servizio Civile Volontario con particolare riferimento alle cooperative sociali. Le parti convengono inoltre sulla opportunità di riconoscere e valorizzare sul territo​rio la disponibilità volontaria dei cittadini.

La gestione dei servizi alle Cooperative Sociali

I Comuni dell’Ambito Territoriale Sociale n°1, firmatari del presente protocollo di intesa, per l’assegnazione in outsourcing di quei servizi sociali rivolti alla persona, di carattere educativo, rieducativo, assistenziale e terapeutico (inferiori ai limiti stabiliti dalla L. n. 157/95 e sue successive modificazioni ed integrazioni), fanno riferimento, in via prioritaria, alle cooperative sociali di tipo A, di cui alla L. n. 381/91, purché in regola con quanto previsto dalla normativa vigente, sia in materia di costituzione ed iscrizione delle cooperative ai relativi albi, che di rispetto della normativa sulla sicurezza sul lavoro, del CCNL e del contratto integrativo regionale per i lavoratori delle cooperative sociali. 

I soggetti promotori firmatari

AMBITO TERRITORIALE SOCIALE  n. 1  PESARO 

Comuni di: COLBORDOLO, GABICCE MARE, GRADARA,  MOMBAROCCIO,  MONTECICCARDO, MONTELABBATE, PESARO, SANT’ANGELO IN LIZZOLA, TAVULLIA

LE CENTRALI COOPERATIVE

CONFCOOPERATIVE Pesaro, LEGACOOP Pesaro e Urbino, AGCI Marche

ORGANIZZAZIONI SINDACALI

CGIL,  CISL, UIL​​​​​​​

Pesaro, 26 maggio 2005
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ALLEGATO 3: PROTOCOLLO 2005 - “APPALTI”
AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1

Comuni di , Gabicce Mare, Ggradara, Mombaroccio, Monteciccardo, Montelabbate, Pesaro, Sant’Angelo in Lizzola, Tavullia
PROTOCOLLO DI INTESA
TRA 

I COMUNI DELL'AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1, 

LE CENTRALI COOPERATIVE 

LE OO.SS TERRITORIALI 

IN MATERIA DI GESTIONE DEGLI  APPALTI

Gli appalti dei servizi sono un fenomeno da diversi anni in espansione, prevalentemente connesso ai processi di esternalizzazione messi in atto dalle pubbliche amministrazioni. Tale processo in parte è motivato da ragioni inerenti la ricerca di maggiore flessibilità nella gestione del servizio, a volte è connesso alla volontà di ampliare o introdurre nuovi servizi ma molto spesso dall'esigenza di contrarre i costi di gestione.

Tutto ciò determina opportunità nuove ma anche problemi non indifferenti che attengono alle condizioni di lavoro degli addetti, alla precarietà occupazionale, ai meccanismi di concorrenza fra le imprese, alla qualità del servizio. 

 Pertanto è sempre più importante operare affinché la gestione di questi processi avvenga correttamente e preveda un coinvolgimento di tutti i soggetti in campo, enti appaltanti, imprese e lavoratori, in tutte le sue fasi, dall'individuazione corretta delle attività da esternalizzare, alle modalità di appalto, al controllo sulla corretta attuazione delle clausole contrattuali.

La gestione dei servizi, pur con le  differenti problematiche settoriali, ha quindi la necessità di individuare un quadro sempre più certo di regole e di riferimenti. Gli elementi della qualità del servizi e del rispetto dei diritti contrattuali e delle condizioni di lavoro degli addetti devono essere messi in primo piano rispetto alle logiche di puro risparmio nei costi di gestione. 

Le parti, nel respingere queste tendenze, convengono sul fatto che l'adozione del criterio del massimo ribasso nella gestione degli appalti determina, oltre che scarsa attenzione agli elementi della qualità del servizio, una conseguente inapplicazione dei contratti nazionali di lavoro e delle altre tutele previste a favore dei lavoratori ed una penalizzazione di quelle imprese che queste tutele le garantiscono.

Il presente protocollo ha come obiettivo cardine quello di creare un "ambiente" favorevole fatto di regole comuni e condivise da parte di enti pubblici e operatori del settore, regole che costituiscano una garanzia per tutti i soggetti coinvolti e i responsabili dei servizi esternalizzati.

Preso atto della normativa nazionale e regionale, ed in particolare:

· il D.lgs.vo 157/95 (attuazione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti pubblici dei servizi);

· la Legge 327/00 e successivi decreti ministeriali (valutazione dei costi del lavoro e della sicurezza nelle gare di appalto);

· la Legge 381/91 (disciplina delle cooperative sociali);

· la Legge 142/2001 sui "soci-lavoratori" delle cooperative;

· l'Art. 5 legge 328/00 e DPCM 30.3.01 (atto di indirizzo e coordinamento per l'affidamento dei servizi alla persona);

· la Legge regionale 34/01 e successive deliberazioni della Giunta Regionale applicative dell'art.5 (tariffario regionale e criteri per l'affidamento dei servizi socio-assistenziali);

· i contratti collettivi di lavoro, nazionali e integrativi, sottoscritti dalle associazioni comparativamente più rappresentative.

Le parti convengono sull'adozione di criteri e metodologie che favoriscano un puntuale rispetto della normativa e che determinino comportamenti corretti, trasparenti ed omogenei che garantiscano:

· la salvaguardia dei diritti contrattuali e di legge dei lavoratori addetti al servizio;

· una capacità di valutazione e di progettazione sul servizio affidato ad operatori esterni;

· una forte capacità di controllo sia nella fase di affidamento del servizio che durante l'espletamento del servizio stesso  da parte delle imprese aggiudicatarie, per garantire il rispetto delle modalità di espletamento del servizio previste nei capitolati o convenzioni e a garanzia dei diritti dell'utenza interessata;

· l'informazione e l'illustrazione alle parti sociali  del progetto e delle modalità esternalizzazione del servizio.

in particolare, per ogni singola tipologia di servizio affidata all'esterno, le amministrazioni espliciteranno nei capitolati e nelle convenzioni (anche nei casi di affidamento diretto senza procedura di evidenza pubblica);
A) PER GLI ASPETTI LEGATI ALL'EROGAZIONE DEL SERVIZIO E AGLI OBIETTIVI DI QUALITÀ:

1. nell'espletamento delle gare di appalto, l'adozione del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, attribuendo al corrispettivo non oltre il 30% dei punti (20% per i servizi socio-assistenziali), in quanto più adeguata per garantire una maggiore qualità del servizio erogato e l'applicazione, per i servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi, della delibera della Giunta regionale n. 1133/03 (e successive) contenente il tariffario e i criteri di affidamento dei servizi stessi; 

2. una congrua durata dei contratti per garantire la necessaria continuità, almeno quadriennale nel caso si preveda una gara europea;
3. gli obiettivi che intendono raggiungere; 

4.  le linee strategiche e organizzative del servizio erogato; 

5. gli standard di qualità richiesti per quel servizio; fra gli elementi qualitativi del progetto, fermo restando quanto previsto della delibera della Giunta regionale n. 1133/03 per i servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi, verranno considerati anche: la corrispondenza professionale degli addetti alle attività previste e livello medio degli inquadramenti professionali, l'attività di aggiornamento e formazione dei dipendenti, la percentuale di lavoratori impiegati con contratti a tempo indeterminato, le ore e il numero di addetti impiegati, gli eventuali progetti di inserimento di lavoratori disabili o svantaggiati; 

6. l'assunzione esplicita del costo del lavoro derivante dall'applicazione del CCNL e di eventuali accordi integrativi come incomprimibili e come parametro per una valutazione complessiva della qualità del servizio erogato (vedi tariffari regionali Delibera Giunta Regionale 1133/03 (e successive deliberazioni) e decreti ministeriali previsti dalla Legge 327/00);

7. le modalità con le quali effettuare un monitoraggio complessivo sull'efficacia, sulla qualità del servizio (anche in relazione alle risorse impegnate) e sulla corrispondenza delle stesse alle clausole d'appalto o di affidamento;

8. l'adozione di un sistema di controlli e di sanzioni a cui ricorrere nel caso di violazioni accertate dei capitolati o dei termini delle convenzioni, in particolare per violazioni a danno dei lavoratori impegnati nel servizio, prevedendo la possibilità per l'Ente di immediato recesso dell'appalto,

9. la garanzia: 

a) sulla effettiva applicazione delle vigenti clausole inerenti la revisione prezzi (art.44 legge n. 724/94), per tutti i contratti di durata superiore ad un anno;

b) sull’adeguamento al costo dei nuovi tariffari contrattuali a partire dall’anno successivo all’entrata in vigore, al netto di quanto previsto al punto (a).

B) A TUTELA DEI LAVORATORI IMPEGNATI NEL SERVIZIO:

1.   l'indicazione dell'obbligo di rispettare integralmente il CCNL del settore oggetto dell'appalto,sottoscritto dalle associazioni comparativamente più rappresentative, differenziati per categoria se l'appalto comprende più settori, ed eventuali accordi integrativi vigenti, sia nei confronti dei lavoratori dipendenti che dei soci lavoratori delle cooperative, nonché l'applicazione di tutte le normative vigenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e delle norme relative all'inserimento lavorativo dei disabili;

3.   l'impegno al rispetto della normativa contrattuale vigente in caso di cambio di appalto o gestione, garantendo la ricollocazione dei lavoratori impiegati nell'appalto a condizioni normative e retributive non peggiorative rispetto a quelle preesistenti, sia nel caso di lavoratori dipendenti, sia nel caso di soci lavoratori, compresi i lavoratori in forza con contratti flessibili e parasubordinati. La normativa di cui sopra va integralmente rispettata nel caso di cambio di appalto a parità di condizioni tecniche; in caso di variazioni va realizzato un confronto preventivo e tempestivo con le OO.SS e l'impresa subentrante per cercare soluzioni tese alla salvaguardia dei posti e delle condizioni di lavoro. Ove l'impresa subentrante sia costituita in forma cooperativa, la stessa assumerà in qualità di dipendenti tutti i lavoratori trasferiti dall'azienda cessante; resta impregiudicata la successiva facoltà del lavoratore di richiedere l'adesione in qualità di socio senza che la stesa diventi condizione obbligatoria per l'assunzione con il nuovo soggetto gestore;

4.   l'esclusione dell'utilizzo dei contratti parasubordinati, anche nei confronti delle imprese subappaltanti, per tutti i rapporti che prevedano vincolo di orario e di subordinazione.

 Gli enti si impegnano a garantire una adeguata competenza tecnica della Commissione incaricata di valutate i progetti d'appalto, anche in relazione agli aspetti regolamentati dal presente protocollo.

Gli enti firmatari si impegnano a favorire l'estensione del presente protocollo anche alle società loro controllate. 

Gli enti si impegnano, inoltre, a istituire una sede di confronto, con periodicità annuale, per la verifica e la gestione concertata degli impegni sopra descritti. 

I soggetti promotori firmatari

AMBITO TERRITORIALE SOCIALE  n. 1  PESARO 

Comuni di: COLBORDOLO, GABICCE MARE, GRADARA,  MOMBAROCCIO,  MONTECICCARDO, MONTELABBATE, PESARO, SANT’ANGELO IN LIZZOLA, TAVULLIA

LE CENTRALI COOPERATIVE

CONFCOOPERATIVE Pesaro, LEGACOOP Pesaro e Urbino, AGCI Marche

ORGANIZZAZIONI SINDACALI

CGIL,  CISL, UIL​​​​​​​.
Pesaro, 26 maggio 2005
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ALLEGATO 4: PROTOCOLLO 2005 - “PROMOZIONE COOP. TIPO B ”

AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1

Comuni di , Gabicce Mare, Gradara, Mombaroccio, Monteciccardo, Montelabbate, Pesaro, Sant’Angelo in Lizzola, Tavullia
PROTOCOLLO DI INTESA
TRA 

I COMUNI DELL'AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1, 

LE CENTRALI COOPERATIVE 

LE OO.SS TERRITORIALI 
PER LA PROMOZIONE DELL’INSERIMENTO LAVORATIVO DI PERSONE SVANTAGGIATE
I Comuni di Colbordolo, Gabicce Mare, Gradara, Mombaroccio, Monteciccardo, Montelabbate, PESARO, Sant’Angelo in Lizzola, Tavullia (Comuni dell’Ambito Territoriale Sociale n° 1) sono istituzionalmente impegnati nella promozione del benessere della comunità locale, con particolare attenzione al sostegno e all’assistenza ai cittadi​ni in condizioni di svantaggio e di disagio sociale. 

Considerato 

che lo scenario socio-economico attuale, contrassegnato da una perdurante difficoltà del sistema produttivo e l’ulteriore flessibilizzazione del mercato del lavoro, rischiano di peggiorare le condizioni e le opportunità dei soggetti svantaggiati; 

che le Cooperative Sociali hanno come scopo quello di: “... perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini ...” (art. 1 L. 381/91 prevedendo anche la “... presenza di soci volontari che prestino la loro attività gratuitamente ...” (art. 4 L. 381/91);

che lo Stato e la Regione Marche hanno predisposto misure legislative che consentono di incide​re nei settori del disagio e dello svantaggio mediante interventi mirati a sostenere l'attività di cooperative sociali aventi come finalità la gestione di servizi o l'inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, secondo quanto previsto dalla legge nazionale 381/91 sulla cooperazione sociale, dalla legge nazionale 328/2000 di riordino dei servizi alla persona e alla famiglia, dal Piano Sociale Regionale, dalle leggi e delibere regionali in vigore;
che prevedono azioni per lo sviluppo della cooperazione sociale con particolare riguardo all’inserimento lavorativo, anche attraverso la riserva di commesse di beni e servizi da parte delle Pubbliche Amministrazioni;

che si intende favorire il pieno rispetto della normativa in materia di appalti di servizi sociali, affinché siano maggiormente garantiti la qualità della vita delle persone svantaggiate e i diritti dei lavoratori, secondo quanto indicato in materia dalla Costituzione e dallo Statuto dei Diritti dei Lavoratori;

LE PARTI CONCORDANO I SEGUENTI PUNTI

Sviluppo dell’occupazione di persone svantaggiate

Le Cooperative Sociali si impegnano a considerare prio​ritari i programmi di inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati, segnalati dai servizi preposti dai Comuni e dalla Zona Territoriale n°1 - Distretto – ASUR; nel rispetto delle modalità stabilite dai Protocolli attualmente in vigore o che potranno essere sottoscritti, con riferimento a particolari tipologie di utenti.

Ai fini della presente intesa si fa riferimento, per l'individuazione dei soggetti svantaggiati, all'art. 4, primo comma, della Legge 8/11/91 n. 381, nonché alle categorie previste dall'art. 2. "Soggetti socialmente svantaggiati" del CCNL dei lavoratori delle cooperative sociali, fatto salvo il rispetto di legge nel computo delle percentuali di persone svantaggiate nell'ambito delle convenzioni di cui all'art. 5 della Legge 381/91.

Molteplicità dei soggetti sociali coinvolti nell’inserimento lavorativo di persone svantaggiate

Con particolare riferimento alla Legge n. 68 del 1999 recante norme per il diritto al lavoro dei disabili, che all’articolo 1, comma 1, individua come finalità la promozione dell’inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato e alla Legge Regionale n. 8 del 2005 “occupazione, tutela e qualità del lavoro”; le parti convengono sulla opportunità di realizzare un mirato e progressivo coinvolgimento sulle iniziative dei soggetti sociali direttamente o indirettamente coin​volti sul tema delle politiche attive del lavoro a favore di persone in condizione di svantaggio sociale: imprese e loro associazioni, associazioni di volonta​riato, centri di formazione professionale, enti pubblici vari, ecc.

Cooperazione e sviluppo dell’occupazione

Le parti convengono che le imprese sociali e i loro consorzi possono svolgere un'importante funzione di sviluppo dell'occupazione, oltre che di persone in con​dizione di svantaggio sociale, anche di disoccupati di lungo periodo e di lavoratori espulsi dal circuito produt​tivo, nonché di lavoratori dotati di professionalità non adeguata al mercato del lavoro, con particolare riferi​mento alle fasce giovanili.

Le associazioni cooperative si impegnano a favorire presso le proprie associate l’assunzione di personale appartenente alle suddette categorie anche nell'ambito delle convenzioni di cui all'art. 5 della legge 381/91, fatta salva la quota obbliga​toria di persone svantaggiate del 30% definite dalla medesima legge. In accordo con le OO.SS., le parti convengono sulla possibilità di utilizzo dell'istituto della convenzione sopraccitato nel quadro di riconver​sioni produttive. 

I Comuni, in rapporto con l’Amministrazione Provinciale, i Centri per l’Impiego ed altri soggetti, si impegnano favorire la formazione e la riqualificazione di tali persone, con particolare attenzione alla formazione coo​perativa.

Le Cooperative Sociali partner privilegiati

I firmatari della presente intesa riconoscono alle Cooperative Sociali di cui all'art. 1 della legge 381/91 ed ai loro consorzi un ruolo di partnership nella progettazione e nella gestione degli interventi finalizzati a migliorare le condi​zioni di vita dei soggetti svantaggiati.

Il potenziamento dell’integrazione lavorativa di persone svantaggiate tramite commesse

I Comuni dell’Ambito Territoriale n°1, nel rispetto e in attuazione della norma​tiva vigente, si impegnano a rendere disponibile per le cooperative sociali di tipo B, una parte significativa delle commesse per la fornitura di beni e servizi .

Tale parte potrà essere affidata mediante convenzioni di cui all'art. 5 della L. n. 381/91 da stipularsi con le imprese sociali e loro consorzi al fine di promuovere e realizzare l'inserimento lavorativo di persone svantag​giate residenti nell'Ambito Territoriale n° 1. 

Al fine di addivenire alla stipulazione delle convenzioni, nell'ambito dei requisiti previsti dalla normativa regionale, occorre prevedere:

· i criteri per l'inserimento lavorativo sul piano quantitati​vo, qualitativo, tipologico e metodologico;

· i criteri di raccordo con gli Enti e gli Uffici preposti alla certificazione di svantaggio titolari dei progetti indivi​duali di inserimento;

· il sistema dei reciproci impegni e responsabilità in materia di verifica, controllo e vigilanza;

· i prezzi e le tariffe terranno conto, sia del CCNL e successive integrazioni regionali che degli specifici contratti di categoria, degli elenchi prezzi comunali, dei tabellari e mercuriali della CCIAA, nonché del tariffario regionale e del mercato.

Nella stipula delle convenzioni si privilegeranno quelle atti​vità in grado di dare la maggior risposta sociale rispetto ai biso​gni delle amministrazioni comunali, che forniscano maggiori garanzie di sta​bilità, sviluppo e autonomia di iniziativa imprenditoria​le, purché in regola con quanto previsto dalla normativa vigente, sia in materia di costituzione ed iscrizione delle cooperative ai relativi albi, che di rispetto della normativa sulla sicurezza sul lavoro, del CCNL e del contratto integrativo regionale per i lavoratori delle cooperative sociali.

Associazioni d’impresa con il privato sociale

Al fine di perseguire nel miglior modo possibile l’obiettivo di un reale inserimento lavorativo di soggetti socialmente svantaggiati e anche quanto indicato nel precedente art. 5, le amministrazioni comunali si impegnano a valutare in alcuni particolari settori di esternalizzazione di attività e fornitura di beni e/o servizi, la possibilità di effettuare appalti in cui sia competitiva la presenza di cooperative sociali di tipo B, anche in associazione di impresa con imprese private. 

A tale proposito le amministrazioni comunali provvederanno a definire modalità per l’aggiudicazione di gare d’appalto che fra i diversi elementi di valutazione, tengano conto anche del progetto di inserimenti lavorativi.

Controllo sull’attuazione delle linee operative del presente documento e sugli interventi

Il ruolo di controllo sia sull’attuazione delle linee operative contenute nel presente accordo, che sugli interventi, in relazione alle commesse ricevute, svolti dalle Cooperative Sociali nell’esecuzioni delle attività esternalizzate da parte dell’Ente pubblico, spetterà all’Ambito Territoriale n° 1, in quanto rappresentante operativo delle istituzioni comunali di riferimento.

Per lo svolgimento di queste funzioni, l’Ambito Territoriale Sociale n° 1 si avvarrà delle persone, degli strumenti e dei tavoli di pianificazione e coordinamento previsti dall’organizzazione delle attività d’Ambito o di altri che attiverà appositamente.

I soggetti firmatari, almeno con cadenza annuale, effettueranno una verifica relativa alla corretta gestione del presente protocollo.

I soggetti promotori firmatari

AMBITO TERRITORIALE SOCIALE  n. 1  PESARO 

Comuni di: COLBORDOLO, GABICCE MARE, GRADARA,  MOMBAROCCIO,  MONTECICCARDO, MONTELABBATE, PESARO, SANT’ANGELO IN LIZZOLA, TAVULLIA

LE CENTRALI COOPERATIVE

CONFCOOPERATIVE Pesaro, LEGACOOP Pesaro e Urbino, AGCI Marche

ORGANIZZAZIONI SINDACALI

CGIL,  CISL, UIL​​​​​​​.








Pesaro, 26 maggio 2005
ALLEGATO 5: DATI ESTERNALIZZAZIONI SERVIZI ALLA PERSONA
In seguito sono riportati alcuni dati relativi alla titolarità e alla gestione dei servizi alla persona nel territorio della regione Marche con uno specifico approfondimento dell’Ambito Territoriale Sociale n.1 di Pesaro.

Il 58,8% di tutti i servizi della Regione Marche è a titolarità dell’Ente locale Comune. I principali enti gestori sono, oltre al comune stesso, la Cooperazione Sociale e le Organizzazioni di Volontariato.

	REGIONE MARCHE
	TITOLARITA'
	%
	GESTIONE

	Altro Ente Privato
	18
	0,5
	24

	Altro Ente Pubblico
	23
	0,6
	16

	Associazione
	150
	4,0
	257

	Associazione di promozione sociale
	24
	0,6
	27

	ASUR-ASL
	128
	3,4
	122

	Azienda pubblica di servizi
	5
	0,1
	13

	Comune
	2208
	58,8
	1189

	Comunità montana
	204
	5,4
	149

	Consorzio
	8
	0,2
	22

	Cooperativa
	8
	0,2
	25

	Cooperativa sociale
	152
	4,0
	702

	Ditta Individuale
	25
	0,7
	23

	Ente religioso
	192
	5,1
	190

	Fondazione
	20
	0,5
	21

	Impresa Privata
	120
	3,2
	139

	IPAB
	102
	2,7
	102

	Istituti Scolastici - Scuole Pubbliche
	11
	0,3
	18

	Organizzazione di volontariato
	183
	4,9
	283

	Provincia
	4
	0,1
	7

	Regione
	1
	0,0
	1

	Unione di Comuni
	29
	0,8
	23

	(vuoto)
	141
	3,8
	403

	Totale complessivo
	3756
	100,0
	3756


Nell’approfondire la modalità di gestione dei soli Servizi a titolarità comunale, si evidenzia che oltre la metà di questi sono anche gestiti direttamente (53%). Sono circa il 20 % quelli delegati alla cooperazione sociale e il 2,6 % alle organizzazioni di volontariato.

	ENTE GESTORE DEI SERVIZI A TITOLARITA’ COMUNALE

	
	NR.
	%

	Altro Ente Privato
	5
	0,2

	Altro Ente Pubblico
	7
	0,3

	Associazione
	96
	4,3

	Associazione di promozione sociale
	4
	0,2

	ASUR-ASL
	4
	0,2

	Azienda pubblica di servizi
	8
	0,4

	Comune
	1170
	53,0

	Comunità montana
	113
	5,1

	Consorzio
	17
	0,8

	Cooperativa
	15
	0,7

	Cooperativa sociale
	430
	19,5

	Ente religioso
	4
	0,2

	Fondazione
	1
	0,0

	Impresa Privata
	16
	0,7

	IPAB
	3
	0,1

	Istituti Scolastici - Scuole Pubbliche
	6
	0,3

	Organizzazione di volontariato
	58
	2,6

	Provincia
	6
	0,3

	Unione di Comuni
	7
	0,3

	(vuoto)
	238
	10,8

	Totale complessivo
	2208
	100,0


Continuando a mantenere l’attenzione solo sui servizi dei comuni ed incrociando la gestione con l’area di intervento, risulta che sono gli Interventi Educativo-assistenziali quelli maggiorente delegati dai comuni alla cooperazione sociale.
	Area di intervento
	Altro Ente Privato
	Associazione
	ASUR
	Azienda pubblica
	Comune
	Comunità montana
	Consorzio
	Cooperativa
	Cooperativa sociale
	Ente religioso
	Fondazione
	Impresa Privata
	IPAB
	Istituti Scolastici
	Volontariato
	Provincia
	Unione di Comuni
	(vuoto)
	totale

	Informazione, orientamento, sensibilizzazione e prevenzione
	1
	9
	3
	
	193
	27
	1
	
	21
	
	
	
	
	
	14
	
	
	10
	279

	Integrazione sociale
	1
	10
	
	
	159
	3
	1
	2
	15
	1
	
	
	
	
	8
	6
	1
	16
	223

	Interventi di supporto e pronto intervento sociale
	
	3
	
	
	66
	
	
	1
	5
	
	
	2
	
	
	7
	
	
	8
	92

	Interventi Educativo-assistenziali e di supporto all'integrazione lavorativa
	2
	3
	1
	1
	210
	14
	2
	1
	158
	
	
	
	
	5
	1
	
	1
	22
	421

	Interventi per favorire la domiciliarità
	1
	1
	
	1
	44
	17
	1
	4
	58
	
	
	
	1
	
	2
	
	
	14
	144

	Servizio sociale professionale
	
	
	
	1
	70
	14
	3
	
	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	13
	102

	Sostegno ai minori, alla persona e alla famiglia
	
	2
	
	
	45
	26
	
	1
	6
	
	
	
	
	
	3
	
	
	6
	89

	Strutture residenziali
	3
	10
	
	1
	121
	
	5
	2
	24
	
	
	3
	
	
	2
	
	3
	39
	213

	Strutture Residenziali Sanitarie
	
	
	
	
	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	1

	Strutture semiresidenziali assistenziali
	
	12
	
	2
	26
	
	3
	1
	22
	1
	1
	
	1
	
	
	
	1
	18
	88

	Strutture semiresidenziali educative
	2
	1
	
	
	85
	
	1
	
	36
	1
	
	2
	
	
	
	
	
	35
	163

	Strutture SemiResidenziali Sanitarie
	
	
	
	
	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	1

	Strutture semiresidenziali socio-ricreative
	2
	49
	
	2
	149
	12
	
	3
	84
	1
	
	9
	1
	1
	21
	
	1
	57
	392

	Totale
	12
	100
	4
	8
	1170
	113
	17
	15
	430
	4
	1
	16
	3
	6
	58
	6
	7
	238
	2208


L’AMBITO TERRITORIALE SOCIALE N.1
Nel tabella che segue è riportata in dettaglio la titolarità dei servizi nel territorio dell’Ambito Territoriale Sociale n. 1 di Pesaro. I servizi a titolarità comunale sono il  64,9%, dato che si assesta al di sopra della media regionale.
	TITOLARITA’ SERVIZI (ats 1)
	NR.
	%

	Associazione
	8
	3,6%

	ASUR-ASL
	20
	9,0%

	Comune
	144
	64,9%

	Cooperativa sociale
	21
	9,5%

	Ente religioso
	6
	2,7%

	Impresa Privata
	1
	0,5%

	Organizzazione di volontariato
	18
	8,1%

	Unione di Comuni
	4
	1,8%

	Totale complessivo
	222
	100,0%


Focalizzando l’attenzione sulla modalità di gestione dei 144 servizi a titolarità del Comune (i comuni dell’ATS n. 1 sono nove), si evidenzia che questa viene principalmente mantenuta dall’Ente locale e che il 26% viene demandata alla cooperazione sociale. 
	 GESTIONE
	NR.
	%

	Comune
	102
	70,8%

	Cooperativa sociale
	38
	26,4%

	Impresa Privata
	1
	0,7%

	(vuoto)
	3
	2,1%

	Totale complessivo
	144
	100,0%


Infine sono state riportate nello specifico le tipologie dei servizi e relazionate all’ente gestore 

	Tipo servizio
	Comune
	Cooperativa sociale
	Impresa Privata
	vuoto
	Tot.

	Affidamento dei minori
	9
	
	
	
	9

	Alloggi Sociali per Adulti In Difficoltà
	
	
	
	1
	1

	Altri interventi di Informazione, orientamento, sensibilizzazione e prevenzione
	
	1
	
	
	1

	Assistenza Domiciliare (SAD)
	6
	2
	
	
	8

	Attività ricreative per le vacanze
	9
	
	
	
	9

	Centro Aggregazione per Bambini e Adolescenti
	4
	10
	1
	
	15

	Centro di Aggregazione Giovanile
	4
	3
	
	
	7

	Centro di Pronta Accoglienza per Adulti
	1
	
	
	
	1

	Centro Diurno per Anziani
	1
	
	
	
	1

	Centro Diurno Socio Educativo Riabilitativo
	
	4
	
	
	4

	Centro per l'infanzia  con pasto e sonno
	
	1
	
	
	1

	Centro per l'infanzia senza pasto e sonno 
	2
	1
	
	
	3

	Centro Servizi Immigrati
	1
	
	
	
	1

	Centro Sociale per Anziani
	1
	
	
	
	1

	Informagiovani
	3
	
	
	
	3

	Integrazione Lavorativa
	8
	1
	
	
	9

	Integrazione Scolastica
	4
	5
	
	
	9

	Nido d'infanzia
	9
	5
	
	
	14

	Residenza Protetta per Anziani
	3
	
	
	
	3

	Servizi itineranti
	
	
	
	1
	1

	Servizi Sostegno Funzioni Genitoriali
	1
	
	
	
	1

	Servizio Domiciliare di Sostegno alle Funzioni Educative Familiari 
	4
	5
	
	
	9

	Servizio sociale professionale
	9
	
	
	
	9

	Sezioni Primavera
	
	
	
	1
	1

	Sportelli di Segretariato Sociale
	14
	
	
	
	14

	Trasporto sociale (escluso trasporto scolastico)
	9
	
	
	
	9

	Totale complessivo
	102
	38
	1
	3
	144


FONTE: Osservatorio Regionale Politiche Sociali

Banca Dati Anagrafica Servizi, Enti e Attori Sociali delle Marche

L’incongruenza numerica e’ dovuta al fatto che  il comune gestisce nr 19 servizi di cui non e’ titolare.
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